DALLA LUCE DELLA FEDE
Nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena
Tra il Vangelo, il suo dettato, e il pensiero degli uomini, vi è quasi lo stesso abisso annunciato da Abramo al ricco che era precipitato nelle fiamme dell’inferno. Ma vi è ancora di più. È come se noi avessimo deciso di ingrandirlo ancora di più e rendere ancora più abissale questo abisso eterno. Il Vangelo dice una cosa e noi l’esatto contrario. Non solo facciamo questo, con abilità da far rabbrividire lo stesso Satana, ci serviamo di finezze argomentative così sofisticate da riuscire a ingannare anche il nostro cuore. Ora, se un missionario di Gesù, un suo teologo, un suo ministro della Parola, un studioso della Scrittura inganna il suo cuore, non vi è alcuna speranza che possa dire la verità a tutti coloro che da lui sono ammaestrati.
La Parola è insieme la ricchezza e la povertà, la grandezza e la miseria, il bene e il male, la verità e la falsità, la giustizia e l’ingiustizia, l’onestà e la disonestà, la fedeltà e l’infedeltà. Se la Parola viene trattata da un cuore puro essa è ricchezza, grandezza bene, verità, giustizia, onestà, fedeltà per ogni uomo che l’ascolta. Se invece è trattata da un cuore immondo, impuro, contorto, lascivo, avaro, stolto, insipiente, essa diviene povertà, miseria, male, falsità,  ingiustizia, disonestà, infedeltà. Se il cuore impuro chiamasse queste cose con il loro nome, chi ascolta saprebbe di trovarsi dinanzi all’inganno, alla menzogna. Invece queste nefandezze vengono presentate come il più grande bene. Il male è detto bene, il bene è detto male.
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non  conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso (Sap 14,22-29). 

Nel regno dei cieli si entra per invito. Si lascia il principe di questo mondo, si entra ora nel regno di Dio, ci si cammina ora nella Parola del Signore, si segue oggi Cristo Signore rinnegando se stessi e prendendo la propria croce. Oggi si abbandona il male. Oggi si segue il bene. Oggi si esce dal sentiero di tenebra e si percorrono le vie della luce. Ma il vastissimo mondo dei falsi profeti cosa insegna? Che non c’è alcuna perdizione eterna. Che la misericordia di Dio ha già perdonato ogni peccato. Che nessuno si danna. Che l’inferno è vuoto. Che tutti siamo accolti da Dio nel suo Cielo. Poi leggiamo il Vangelo e scopriamo che tutte queste cose non esistono. A chi di dovesse azzardare a mettere in dubbio i dotti e i sapienti annunciatori della Parola, subito si risponde che essi sono fondamentalisti. Che il Vangelo va interpretato. Che quanto si diceva per ieri, oggi non ha alcun valore o significato. Oggi Dio non è più quello di ieri. È mutato. È cambiato. La religione è solo un apparato senza alcun valore. 
Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”» (Lc 14,15-24). 

Crea tristezza nel cuore quando gli uomini vengono ingannati sulla loro sorte eterna. Si è veramente spietati, crudeli, assassini dell’umanità, quando contro ogni evidenza che viene dalla Parola, si annunzia il contrario, cosa che mai Dio neanche ha pensato. È così Dio diviene colui che per il passato ha detto menzogne, ha creato carceri inutili e vani, ha costretto uomini e donni ad una vita il cui risultato ai suoi occhi non conta nulla, tanto il suo cielo è lì che attende tutti. A me nulla interessa di ciò che il mondo pensa e dice. Preferiscono dannarmi io, credendo nel Vangelo, ma impegnandomi per quanto posso ad evitare la perdizione eterna, anziché permettere con la mia falsità che l’inferno si riempia di anime. Se commettessi questo peccato sarei responsabile per l’eternità di ogni anima che per mio inganno è finita nel fuoco.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tutti veri profeti del nostro Dio. 
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